Num. 95 by unknown
MORALISCHE WOCHENSCHRIFTEN
Institut für Romanistik, Karl-Franzens-Universität Graz
Permalink: http://gams.uni-graz.at/o:mws.4509
—1—
Zitiervorschlag: Antonio Piazza (Hrsg.): "Num. 95", in: Gazzetta urbana veneta, Vol.4\095 (1790), S. 757-764, ediert in: Ertler, Klaus-
Dieter / Dickhaut, Kirsten / Fuchs, Alexandra (Hrsg.): Die "Spectators" im internationalen Kontext. Digitale Edition, Graz 2011-2017.
hdl.handle.net/11471/513.20.2658 [aufgerufen am: 20.04.2017 ].
NUM. 95.
Sabbato 27 Novembre 1790.
QUÌ si riporta il manifesto della serie dell’altre stampe militari, che usciranno alla luce di mano in mano per
lo stesso autore nominato nel precedente Foglio, avvertendo per altro li Signori Associati, che egli non riserva
l’ordine posto nel manifesto in dar alla luce dette stampe, promettendo però sempre più di perfezione, e di buon
gusto in ciò che riguarda il bulino, a misura che sempre più, si a perfezionando in quest’arte ancora novella per lui.
Agli amatori delle bell’Arti.
Giovanni Galvagni pittore e incisore offre per associazione le seguenti Stampe militari. Le invenzioni sono del tutto
nuove ed originali, ed adattate alla situazione del secol presente. Le lontananze e le aperte pianure, e i colli e i
fiumi, dove stanno gli accampamenti somministrano allo studioso spettatore i più bei colpi d’occhio. Eccone
l’indice. 1. La mostra. 2. La marcia. 3. Il foraggio. 4. La fuga. 5. Il consiglio di guerra. 6. La sorpresa improvvisa.
7. La sepoltura. 8. L’incendio notturno. 9. L’assedio. 10. L’assalto. 11. L’imbarco. 12. La battaglia.
La grandezza del rame sarà di mezzo foglio imperiale, e per gli Associati la carta sarà pur tutta imperiale.
La spesa è di Lire 2. venete, che si pagherà al ricevere di ciascuna stampa. E dette stampe usciranno nel giro
di due anni in circa.
L’indirizzo è dal Sig. Giovanni Galvagni S. Trovaso alla Toletta in Venezia, presso il Sig. Pietro Martinelli in
calle delle cento pietre.
In Senato.
Sabbato 20. corr.
Deput. al Pio Ospitale della Pietà dura mesi 24.
s. Giacomo Boldù.
Savio alle Acque mesi 24.
s. Giacomo Foscarini K.
Esecut. contro la Bestemmia dura mesi 12.
s. Lorenzo Zustinian.
Due Ambasciatori Estraordinarj a
S. M. Cesarea.
s. Francesco Pesaro K. e Proc.
S. Z. Ben. Giovanni Proc.
24. Detto.
Prov. alle Beccherie mesi 24.
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s. Zuanne Paruta.
Prov. sopra Monasterj mesi 24.
s. Zuanne Moro.
2. Revisori, e Regolatori sopra Dazj mesi 24.
s. Bart. Mora Pmo.
s. Marc’Antonio Trevisan.
In M. C. 25. detto.
Pod. e Cap. a Crema Reggim c. p. dura mesi 16. Elez. dello Scrutinio conferm. dal M. C.
s. Iseppo Pizzamano.
s. Z. Gir. M. Soranzo.
Cast. di S. Felice di Verona Reggim. c. p. dura mesi 16. Elez. dello Scrut. conf. dal M. C.
s. Cam. Corner di s. Giac.
F. s. Iseppo Balbi qu. Ant.
Prov. a S. Maora mesi 24.
s. Zuan. Pasqualigo qu. M. A.
F. Z. Fr. Morosini qu. Piero.
Pod. e Cap. in Adira mesi 16.
s. Ang. Balbi di s. Spiridion.
F. s. Piero Ant. Riva qu. Marin.
Prov. al Cottimo d’Alessandria m. 16.
s. Bernardo Zorzi qu. Gabr.
F. Z. Ben. Soranzo qu. Z. Fr.
Offiz. alla Tern. Nuova mesi 16.
s. Val. Soranzo qu. Ant. Lor.
F. s. Paolo Donà qu. Marin.
Offiziale alla Messettaria mesi 16.
s. Eman. Venier qu. Cam.
F. s. Leonardo Querini qu. Vic.
Del Cons. di 40. Criminal in luogo di s. Marco Gradenigo. +
s. Costantin Zacco qu. Ang.
Pieggio s. Annibale Badoer di s. Pietro.
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Dalla Compagnia de’Fedeli Corrieri della Sereniss. Signoria furono eletti la sera del p. p. Mercordì
Per Maggiore
Il Sig. Giacomo Paganoni.
Per Gastaldo
Il Sig. Bart. Rinaldi.
Deputato a’Tramessi.
Il Sig. Ferdinando Dada.
Teatri.
La platea, e le loggie del Teatro a S. Benedetto non potevano Mercordì contenere più gente di quella che v’è
concorsa. L’estrema piena, e lo scilocco piovoso da cui siamo in questi giorni dominati fece soffrire all’Udienza
un caldo affannoso quanto suol essere nella stagione della nostra Fiera. L’inquietudine, e il patimento, che suol
produrre la calca fu compensato dal piacere che diede l’Opera il quale in simili occasioni, e con una prevenzione
delle maggiori, deve giungere al sommo per imporre il silenzio, e destar l’applauso.
L’Olimpiade è certamente il più bello, o almeno uno de’più be’Drammi dell’immortal Metastasio. L’azione, i
caratteri, le nobili passioni in contrasto, le belle opportunissime situazioni cantabili, l’armonica fluidezza delle
parole nell’arie, la varietà de’loro tuoni, la ricchezza, il colorito poetico tutto è in esso unito per dare alle scene
il più interessante e commotivo spettacolo, per far innamorare gli Attori delle lor parti, per accendere l’estro
de’Maestri di musica guidato dalla forza, dal senso, dalle vivaci immagini dell’arie
Siam Navi all’onde algenti ec.
Superbo di me stesso ec.
Oh care selve, o cara diletta libertà ec.
Del destin non vi lagnate ec.
Mentre dormi, Amor fomenti ec.
Se cerca, se dice ec.
Gemo in un punto e fremo ec. e dal Duetto
Ne’giorni tuoi felici ec. e da’tanti superbi pezzi di recitativo, che precedon le parti cantabili, e le apparecchiano colla
più stretta unità onde vengono ad essere una continuazione di quelle negli affetti, e nel sentimento variate solo
nel metro, e nelle figure che riscaldano la fantasia de’Maestri allo studio che sopra vi fanno.
E veramente la musica di questo Dramma generalmente è bella, benchè si conosca non d’una sola mano,
destino a cui van soggette l’Opere tutte, ch’espressamente fatte non sono per le Compagnie che le recitano.
Il Duetto che chiude l’Atto primo sparge il più soave diletto. Il recitativo e l’aria se cerca se dice nell’Atto
secondo son pezzi di celeste armonia che fanno udirsi senza fiatare nemmeno, e dominano col più dolce
impero i cuori della sensibile Udienza. Ma a che varrebbero quelle parole, quella musica, se l’azione, e il
canto dell’impareggiabil Marchesi non ne diffondessero tutta l’attività, la melodia, la piacente illusione, i grato
prestigio, che vicendevolmente impossessandosi delle volontà, e degli affetti de’suoi ascoltatori, impongono la lor
ammirazione, e violentano mani e voci all’entusiasmo del plauso rapito tratto tratto a certe situazioni ch’esigono
il più attento silenzio? Non v’ha parte alcuna del Dramma ove questo sorprendente Cantore non piaccia, ma
come il bello a i suoi gradi così il sommo di qeust’Opera è fissato alla gran scena in cui l’amore, e l’amicizia,
veggonsi in eccelso contrasto. La più bella figura che presentar si possa in iscena; un abito d’Atleta il più ben
inteso che mai siasi veduto; un’arte di recitare la più difficile a ritrovarsi ne’musici, che serba la tragica dignità, ed
or sollevasi, ora si piega al senso delle parole; una voce che or melodiosamente innalzasi al Cielo, or sonoramente
scende sotterra con passaggj i più rapidi che possa osare una felice arditezza, son pregj del gran Marchesi che
raccolsero a suo favore i voti tutti d’un intelligente Uditorio, e allo strepito delle cui palme, e voci ratificato fu
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quel giustissimo applauso ottenuto a Londra dall’inarrivabil suo merito così ben deffinito nelle Gazzette Inglesi
delle quali da noi diedesi tradotti i due articoli su tal soggetto.
Manca il vigore, e l’anima che richiedono le parti della prima Donna, e del Tenore, ma sarebbe un’ingiustizia
tacendo, che ad onta d’un sì gran confronto l’una, e l’altro, nel cantabile, o separatamente, o unitamente ottengono
meritati discreti applausi. Sul resto silenzio.
Questa sera a S. Samuele la Didone rappresentata dalla celebre Sig. Luigia Todi. Enea il Sig. Neri. Jarba il Sig.
Sala. Selene la Sig. Catenacci. Araspe il Sig. Tiezzi. Osmida il Sig. Cecchi. La musica è di diversi Maestri. Le scene
del Sig. Sacchetti.
Li Balli del Sig. Viganò primo Bal. serio colla Sig. Vicenza e GiulioViganò. Primo Grot. Sig. Orsola Goresi, Sig.
Antonio Sirletti, e Sig. Maria Nolfi. Terzi Bal. Sig. Giov. Capra, Sig. Petronilla Ferrari, Sig. Paolo Tosoni. Prima Bal.
fuori de’Concerti Sig. Antonia Terzaga. Con 16. Bal. del corpo di Ballo.
Il primo Ballo Acchille in Sciro. Musica del Sig. Salv. Viganò. Il 2do La Gelosia per poco.
“Una Causa delle più strepitose, ed impegnanti sì per la novità ed importanza del punto, che per l’immenso
concorso di ogni ceto di colte persone, fù certamente quella trattata e decisa Mercordì scorso 24. corrente in terzo
Consiglio alla 4tia C. N. che si è radunata per la gran quantità di gente, in Sala del Serenissimo Maggior Consiglio.
Una Ragazza stanziante nel Monastero delle R. R. M. M. Terziarie di Alzano Maggiore in Bergamo battezzata
nella Città stessa nella Parrocchia di S. Eufemia nel giorno primo Maggio 1775. col nome di Teresa Candida, come
nata di Genitori ignoti al Sacerdote battezzante ma noti alla Comare levatrice, che fù anche la Matrina, arrivata
presso all’età di quindeci Anni, ha voluto svelare l’arcano, conoscere la sua condizione, e trovare quei Genitori,
che il Registro Battesimale asseriva, ma dei quali ne occultava il nome. Erano mancati di vita sin dall’anno 1779.
il Parroco, e la Levatrice custode del Secreto, senza manifestarlo; nulla ostante ha potuto rilevare essere Ella nata
nella Nob. Casa Roncalli, una delle primarie della città di Bergamo, dalla fù Co: Giulia Albani Moglie convivente
con il Co: Francesco Roncalli di lei Marito; dietro la quale scoperta ha proposta avanti l’Illustr. Sig. Vicario
V. G. Pretorio di Bergamo con giudiciaria Estesa prodotta li 30. Gennaro prossimo passato in sequela di altra
precedente, per capo d’ordine rimessa, la sua Filiazione legittima e naturale dalli suddetti Nobb. Conjugi, con
l’appoggio di varj Capitoli concludenti, e positivi, alcuni riguardanti il fatto: che la Nob. Sig. co: Giulia Albani
Roncalli nel giorno primo Maggio 1775. ha nella Casa maritale partorito una Bambina, e che di tal Parto ne è in
Bergamo pubblica voce, e fama: altri comprovanti l’identità della Figlia nata da detta Nob. Sig. Co: nella Persona
della Ricorrente; ed un ultimo, ch’essa Nob. Sign. Co: Giulia Albani dopo il suo Matrimonio col Co: Francesco
Roncalli ha sempre sino la morte abitata la Casa maritale unitamente a detto suo Marito.
Di tale Estesa prodotta a fronte delli Nobb. Signori Conti Antonio, Giuseppe, e Ferdinando Fratelli Roncalli
Figli ed Eredi delli qu. Nobb. Conti Francesco, e Co: Giulia, ne hanno essi contestata la Depennazione come
improcedibile in via civile, ed insidiosa; con riserva di procedere nei modi regolari additati dalle Leggi, dalla
ragione, e dalla pratica, onde siano aperte tutte le strade alle più pure indagini della Giustizia, ed integre le ragioni
delle Parti. Fù contestata per parte della Figlia Teresa Candida la Confermazione di detta Estesa come procedibile
in via civile, ed innocente pel modo con cui è proposta; salve in merito sopra la stessa le reciproche ragioni tutte
delle Parti. Venne confermata l’Estesa per Ordine da una Sentenza absente del Vicario V. G. Pretorio di Bergamo
seguita li 12. Aprile prossimo passato, quale appellata per parte di essi Nobb. Conti Fratelli, ed intromessa, dopo
un Pender per Grazia ottenuto da essa Figlia, si è cercato di tal questione: Se il ricorso per comprovare, e far
giudicare una Filiazione legittima, e naturale susseguitata dal delitto d’occultazione commesso dal Padre, e dalla
Madre, Marito, e Moglie, sia procedibile in via Civile.
Al Taglio di detta Spedizione Absente sostenevano li Nobb. Sig. Conti Roncalli, non essere verisimile, che un
Padre, ed una Madre legittimi di pietà, e di religione, persone nobili, e facoltose, che hanno avuto altri quattro
Figli, una femmina cioè, e tre maschj, tutti battezzati a loro nome, giunger potessero ad occultare, ed abbandonare
una quinta prole, spogliandosi d’ogni sentimento di amore e di natura, senza che apparisca di ciò alcun motivo,
e non la riconoscano in modo alcuno: che la Madre muoja con Testamento senza tampoco nominarla, lasciando
Eredi di tutta la grandiosa facoltà Albani in Lei pervenuta, li soli tre Figli maschj; e che il Padre non ne faccia pur
esso menzione nè in vita nè in morte; dopo tutto ciò sembra una favola l’Istoria tessuta con li Capitoli proposti:
e si esagerava la Massima, che quando si ammettesse la prova Testimoniale a fronte di tanta inverisimiglianza, non
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sarebbe più salva nessuna Famiglia, per il pericolo, che potrebbe introdursi un nuovo Individuo da un momento
all’altro in ogni Casa la più cospicua con un Capitolo, e due Testimonj.
Questo era quanto al merito. Quan all’ordine poi: una Filiazione legittima, e naturale non fu mai proposta
in tredici secoli, che sussiste la Repubblica, ai Veneti Tribunali, che amministrano la Giustizia Distributiva. Non
può darsi, dicevano, che un Padre, ed una Madre, Marito, e Moglie arrivino a tanta crudeltà di sagrificare una
vittima innocente; che se anche, per impossibile, divenissero così barbari, e snaturati, sarebbe questo un delitto
dei più atroci, un delitto di Stato; ed il ricorso che mette in essere tal delitto non è procedibile in Via Civllo.
Il ricorso deve esser misto; mentre l’azione proposta di Filiazione legittima, e civile, essa involge anche il delitto
dell’occultazione commesso dai Genitori; dunque ciò che si propone è un misto di civile azione, e di delitto.
Il Giudice competente è il Magistrato della Avvogaria, dove è libera la difesa alla Parte per poter introdurre:
che la ricorrente ha un altra derivazione, e dopo che, seguita un Intromissione, il Cons. di 40. ha deciso; se
venisse rigettata la prova dea Filiazione, la Giustizia ex se avrebbe libertà di procedere contro gli Autori del Parto
supposto. Di più si voleva stabilire con Dottrine raccolte nella Stampa al Taglio, che la prestazione degli alimenti
è una prova della Paternità, che si voleva attribuire ad altro cospicuo soggetto.
Sostenevasi all’incontro al Laudo della Spedizione dalli Difensori della Sig. Teresa Candida, che invano
s’impiegano ragionamenti per istabilire inverisimiglianze a fronte del fatto messo in essere con Capitoli i più
concludenti: che non è meraviglia, se un Padre per vani sospetti, ed una Madre in soggezione della stravaganza, e
minaccie del Marito occultino il Figlio; ed erano nella Stampa al Laudo non solo esibite le Leggi che provvedono
al disordini maggiori, che possono nascere, e le Decisioni della Sacra Romana Rota nel controverso argomento,
ma una serie di casi strepitosi giudicati dai Parlamenti di Francia, e dal Senato di Torino tratti da Monsieur
le Maistre, dal D’Aguesseau, e dal Pitaval, ne’quali si trova che non è nuovo, che una Madre per timor delle
ingiuste gelosie del Marito nasconda la sua gravidanza, ed il parto: e che quante volte fu reclamato il proprio
essere che diventa un diritto inalienabile del Figlio innocente, fu sempre con uniformi Giudicj admessa la prova
Testimoniale, che basta non solo per provare la Filiazione, ma per decider anche della vita degli Uomini.
Si diceva altresì in Merito; che i primi due Capitoli contengono fatti che non hanno eccezione cioè che la
Co: Giulia abbia partorita una Bambina il dì primo Maggio 1775. nella Casa Maritale, e che di tal Parto ne sia in
Bergamo pubblica voce, e fama, che è la prova voluta dalle Venete Leggi; che la ricorrente sia l’identica persona
della Bambina suddetta non si può metter in contingenza; per negar questi fatti converrebbe al Taglio dimostrare
o che la fanciulla partorita è un altra o che la sud. Teresa Candida ha un altra Madre. La presunzion della Legge
è certa egualmente; quando un Figlio ha trovato in una Donna maritata, convivente col Marito non impotente,
sua Madre, la Legge non admette nè le negative materna, o paterna, nè l’asserzion dell’adultero in pregiudizio del
figlio innocente; e la Stampa al Laudo è talmente fornita di Dottrine, e di Casi, anche in questo proposito, che
esaurite tutte le opinioni dei più celebri Autori, non si poteva maggiormente documentare di disputati principj;
che nel caso presente non solo non v’era alcuna negativa, ma constava anzi che la Co: Giulia in vita andava a
visitare la Figlia frequentemente, e che in morte la raccomandò ad una rispettabilissima Dama ed un Cavaliere
d’intrinseca sua amicizia, i quali in forza di tali raccomandazioni ne hanno sino ad ora tenuto conto.
Trattato il merito, si diceva, che l’Estesa in Via Civile era l’unico legale, ed innocente ricorso; che la riserva al
Taglio era insidiosa, delusoria, ed inverificabile: Per sostener la prima proposizione si asseriva che la Legittimità è un
azion civile e in sè, e per gli effetti. In se; ella è un azion proprietaria, e di possesso, che il Figlio acquista nell’uscir
dall’Utero Materno, semplice pura, non confondibile coi fatti posteriori, proponibile Indipendentemente da ogni
altro fatto; e se vi è il delitto dell’abbandono, e dell’occultazione, questo è commesso dopo, e si potrà al più
accusare in altor Giudicio; ma il delitto non confonde, nè turba l’azione di filiazione legittima per renderla mista.
Che s’è Civile in sè, lo è altresì per i suoi effetti, mentre da essa sola dipendono tutte le altre Civili azioni di
successione, di alimento, di dotazioe ec.
La riserva poi non è verificabile in via mista: era questa la seconda proposizione. In via mista non si possono
querelare altro che Carte per capo di falsità, lo che non può farsi per la Pupilla mentre la sua fede battesimale
non contiene falsità; anzi è favorevole, poichè asserisce, che i Genitori sono noti alla Levatrice; ed a lei basta che
siano resi palesi; e vuol dimostrare, ciò che tace il registro; che se anche avesse contenuta falsità, era stampato
il Caso Soranzo in cui si voleva stabilire un Padre diverso da quello che la Fede di Battesimo asseriva, senza
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che siasi querelata, ma fu soltanto proposta la filiazione naturale col taglio in quanto occorra dell’espressione
inserita nella Fede suddetta.
Se non vi è pertanto il caso di querelar Carta, converrebbe querelar persona; non è più dunque il ricorso
misto, ma Criminale: ma chi si deve querelare? I delinquenti sarebbero il Padre, e la Madre; prima di tutto, come
incolpar in via Criminale il Padre, e la Madre del delitto d’occultazione, se prima non è conosciuto in via Civile
chi sia il Padre, e la Madre? Ma di più; come querelar i morti che sono sottratti all’umana Giustizia, e soggetti
alla Divina? Le autorità del Boemero, del Matteo, e del Melchiori proibiscono tali ricorsi; il ricorso sarebbe senza
reo, senza soggetto, il Giudizio senza esecuzione. Si allegava anche l’insidia della direzion al Taglio, mentre il
pretesto di escludere il ricorso Civile è, che la conseguenza è un delitto; se si ricorre in via Criminale non si può
perchè la conseguenza è civile; non v’è caso per il misto perchè non vi è Carta da querelare. Dunque depennata
l’Estesa, non v’è più ricorso.
Il supposto, che alla Parte sia la difesa insidiata non regge; Si dimostrava, che vi sono più difese in Via Civile,
che in Via mista; nell’Estesa al Laudo v’era l’obblazione di provare i Capitoli prima del Giudizio, anche a senso
de’Statuti di Bergamo. Dunque è salvo alla Parte, prima che sia deciso il punto di filiazione, di eccezionar i
Testimonj, di dar loro gl’Interrogatorj, di far stare un Soprastante agl’Esami, di citare per male probatum, se non
provano, di querelarli di falso, se non avranno deposto il vero; che all’incontro in Via mista, nè in Criminale non
si possono eccezionar Testimonj, nè dare gl’Interrogatorj; e si chiudeva che quando vien confermata l’Estesa, il
Giudice si riserva di ammettere o nò l’Estesa medesima provati i Capitoli, depurata la prova, tota perspecta materia,
e sopra quanto sarà il risultato; che all’incontro scartato questo ricorso, le riserve al Taglio sono inverificabili,
e delusorie.
Tutti quattro gli Avvocati erano impegnatissimi, e si sono segnalati; fù trattata la Causa con tutta la solennità
e con forza di eloquenza da una parte, e dall’altra; ma il Celebre Sig. Avvocato Antonio Lorenzoni si è immortalato;
non si poteva trattare con più vigore, con più ordine, con più ingenuità, e con più veri ragionamenti e continui,
la Causa della Pupilla Teresa Candida; il Pubblico aveva giustamente adottata la sua Causa, ed applaudito alle
ragioni de’suoi difensori: alla comun aspettazione, e desiderio fù conforme il Giudizio.
Al Laudo Avvocati. Ecc. Co: Giuseppe Alcaini. Ecc. Antonio Lorenzoni. Interv. Ecc. Giuseppe Rigamonti.
Voti 23.
Al Taglio Avvocati. Ecc. Gioambattista Cromer Ecc. Stefano Stefani. Interruttor. Ecc. Osnaldo Perosa Interv.
Ecc. Zuanne Campeis. Voti 8.
Bastimenti arrivati.
3 cor. Polacca Cap. Triffon Bronza ven. da Genova.
Al Sig. Ant. Duodo Legno campecca pez 1132.
Al Sig. Sim. Carminati china china cas. 25 Verderame un bar. Ipoquana un barilotto.
A’Sigg. Occioni e Milesi Legno S. Marta pez. 117.
Al Sig. Giac. Gritti china cas. 8.
A’Sigg. Frat. Svajer detta cas. 12. caccao sac. 43.
Al Sig. Marco Tonolo sal Ipeson bot. 2.
Al Sig. Moisè David Sarfatti china cas. 8. cassia bot. 5.
Al Sig. Seb. Centazzi salsaperiglia tarlata cas. 1.
Al Sig. Gir. Manfrin tabacco brasil roli 3.
Al Sig. Gius. Plebani salsaperiglia bal. 1.
Al Sig. Giov. Comello detta cas. 1.
Al Sig. Gaet. Poli vino bar. 3.
Al Sig. Gir. Giustinian merci una cassetta.
Agli Eredi Rubbi dette cas. 1. china cas. 4. thè cassette 1.
Al Sig. Console di Francia vino fusti 1.
Al Sig. Val. Comello robe da uso involti 5.
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Al Sig. Gio. M. Guizzetti balsamo cassette 1. terra oriana Bar. 6.
Al Sig. Pietro Scipioni detta bar. 4.
A’Frat. Revedin china una cassetta. caccao sac. 36. vino cas. 5.
A’Sigg. Angeloni e gheno vino cas.1.
A’Sigg. Frincranz e Mayr china cas. 4.
Al Sig. Gio. Bat. Passalacqua gialappa tarlata fardi 3. caccao bot. 2.
Al Sig. Gius. Reali sabadiglia f. 2.
A chi presenterà zuccaro cassette 99. e 3. bot. Salsaperiglia bal. 18 terra Manganese cant. 200. china 2 cas.
lana bal. 7.
Pico Capit. Salvator Faruggia venuto dalli Scoglietti.
a chi presenterà cenere in sacchi e alla rinfusa m. 260. mandole sac. 3. pistacchj un sac. filati 2. colli. calzette
di bombace un fag. carube 2. m.
16 detto.
Tartana Cap. Luca Lazzari ven. da Corfù.
Al Sig. Menach. Vivante Valonia m. 95. oglio c. 15.
Al Sig. Jacob. Jacur detto c. 5.
Al Sig. Eman. Jacur c. 11.
Al Sig. Bened. Ciatto c. 2.
Al Sig. Giov. Zuccalà c. 3.
Al Sig. Jacob Mulli c. 6.
Al Sig. Stef. Critti c. 4.
Al Sig. Salamon Costantini c. 4.
Al Sig. Giovanni Frangulli c. 4.
Al Sig. Biagio Lazzari c. 20.
Port. del Cap. e Marin. carat. 8.
Il Resto Mercordì
Savio in settimana per la v.
s. Filippo Calbo.
Dimanda.
“Per quale ragione parlando d’alcuno per cui non si abbia più stima corra nel nostro dialetto il modo di dire
ghò perso l’R.”
Risposta.
Nella voce credito la lettera R distingue dall’altre il suo suono, e sensibilmente prolungalo. Per andare alle corte
i Veneziani hanno introdotto l’uso di far valere per il significato della parola la sola lettera che ne regge più la
pronunzia. Si contenti l’Anonimo da cui venneci la richiesta di questa ragione sinchè n’abbia un’altra di più
convincente.
Cambj 26 Novembre corr.
Lione 52. e 5 8vi.
Parigi 52 e 3 4ti.
Roma 64 e mezzo.
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Napoli 118 e 3 4ti.
Livorno 101. e 3 4ti.
Milano 153.
Genova 89. e 7 8vi.
Amsterdam 95.
Londra 48. e 3 4ti.
Augusta 102. e 3. 4ti.
Vienna 198. e 3. 4ti.
Prezzi delle Biade.
Formento da L. 23. alle 23. 10.
Sorgo Turco da l. 12.
Segale a l. 14.
Fag. bianchi a l. 21.
Miglio a l. 13.
Risi da Duc. 34. a’ 36. al m.
Da’torchj dello Stampatore Sig. Pietro Sola uscirà nella settimana ventura un Tomo in 4to comprendente le due
Stampe al Laudo ed al Taglio della Causa Roncalli descritta su questo Foglio, e costerà L. 4. alla Copia.
Partenze Marittime.
Bergantino La Perina Maria Cap. Pietro Premuda Veneto con marin. 15 e can. 12.
Per Smirne e Costantinopoli entro il Gennaro v.
Bergantino Il Veloce Cap. Agostin Petrina Veneto, con marin. 10 e can. 12.
Per Alessandria entro il ven. Gennajo.
Notizie Marittime.
Son arrivati a Malta con carico di grani li Capitani Giuseppe Rosa, e Matteo Bronza.
A Genova il Cap. Giov. Bergamin con merci.
A Lisbona il Cap. Gio: Domenico Calvi con grani e merci.
A Cadice il Cap. Antonio Lizza con merci.
A Barcellona il Cap. Giuseppe Bergamin con grani.
Commedie per questa sera.
A Sant’Angiolo.
Replica I Baccanti di Roma.
A S. Gio: Grisostomo.
Replica Il Convito.
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A San Luca.
Replica La Punizione della Impostura nata dalla sorpesa. Orig. Itall. mia più Rap. del Sig. Foppa. 3za ricita.
